
I
l tema dell’Autonomia 
Differenziata riapre in 
Sicilia vecchie ferite. In 
Sicilia, ben pochi in Italia 

lo sanno, lo Statuto non è 
ancora attuato (se non in 
maniera del tutto distorta), 
soprattutto nella sua parte 
più importante e vitale: 
quella finanziaria.

Un luogo comune sbaglia-
to anche se molto radicato 
è quello che l’Autonomia 
Speciale siciliana sia fonda-
ta sui trasferimenti dallo 
Stato, e che quindi la Regio-
ne possa lucrare chissà co-
sa da questo status, come 
una sorta di rendita di posi-
zione pagata da tutti gli al-
tri italiani. Un recente ser-
vizio “disinformativo” sul 
Corriere va nella solita dire-
zione. La realtà è ben diver-
sa.

È ben vero che sulla carta 
il nostro ordinamento costi-
tuzionale prevede alcuni 
strumenti perequativi tra 
regioni povere e ricche, ma 
questi meccanismi non ri-
guardano specificamente 
la Regione Siciliana.
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«Cibi sintetici» al bando
ma il Cibio ci crede

Raffaelli:
«Mi attendo
un sì sul nome
di Faustini»

Appalti, l’addio alle gare

Idea Battistotti:
riciclare batterie
è una questione
di «gaming»

TRENTO. Il ministro Salvini in-
neggia al fare a alla sburocratiz-
zazione: i tempi per l’affidamen-
to di un appalto, cantiere o ser-
vizio che sia, si ridurranno da 
sei mesi a un anno. Il sindacato 
scenderà in piazza già sabato: 
«un passo indietro di 50 anni e 
la fine di qualsiasi trasparenza 
nella gestione del denaro pub-
blico». Il Nuovo codice degli ap-

palti, approvato dal Governo, è 
arrivato come una bomba. E le 
bombe scoppiano.  Secondo le  
prime simulazioni le gare tradi-
zionali si ridurranno a pochissi-
mi casi: meno del 5 per cento. 
Tutto il resto si affiderà diretta-
mente o con procedure negozia-
te. Sotto i 500 mila euro di valo-
re, potranno fare da soli diretta-
mente i Comuni. Le «stazioni 

appaltanti» potranno però se-
guire le stesse nuove modalità fi-
no a 5,3 milioni di valore. Una ri-
voluzione. Che può rendere otti-
misti ma anche fare paura.

Tra gli ottimisti, Andrea Bas-

so, Ance Trento: l’associazione 
degli  edili.  «C’è  un  bisogno  
estremo di snellire le procedure 
e alleggerire la burocrazia. E va 
benissimo anche togliere parte 

della responsabilità a dirigenti e 
funzionari: non firmano più nul-
la per il terrore di risponderne. 
Bisognerà coordinare le nuove 
norme con il sistema, ma ne va-
le la pena». Del tutto opposta la 
reazione  di  Stefano  Picchetti,  
della Uil. «Serviva un lavoro di 
bisturi e si è usata l’accetta. La 
gara rimane l’unico modo di ga-
rantire correttezza e trasparen-

za. Qua si dice: purché facciate, 
fate come vi pare. In un Paese 
come il nostro, è quasi istigazio-
ne alla corruzione. Si parla di 
soldi pubblici, di garantire con-
correnza e diritti. Le storture an-
davano corrette,  le  procedure 
semplificate. Ma che si butti tut-
to a mare lascia esterrefatti».
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Un vero anatema, pronunciato ieri dal governo: cibi «sintetici» al bando in tutta Italia. Ma al Cibio 
dell’Università di Trento va avanti la ricerca, anche contro i luoghi comuni. > ASTRID PANIZZA B. A PAGINA 5

“TAVOLINO”
DELLA CRISI

ROBERTO PACCHER

MASSIMO COSTA

GABANELLI,
COSÌ NON VA

D
opo un lungo discu-
tere a vuoto di un 
terzo statuto di au-
tonomia, in ambiti 

rigorosamente separati 
fra le due province, quasi 
che Trento e Bolzano fos-
sero agli antipodi l’una 
dell’altra
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Verso le provinciali

L’AUTONOMIA
SICILIANA
NON È COME
LA DIPINGETE

«In un Paese come il 
nostro, è quasi induzione
alla corruzione
Stefano Picchetti, Uil

I
l servizio redatto da Milena 
Gabanelli e Simona Ravizza 
sui presunti privilegi concessi 
alle Regioni ad Autonomia 

Speciale è l’ennesimo caso di 
disinformazione e di distorsione 
della realtà storica e istituziona-
le e rinnova la stagione degli at-
tacchi alle Autonomie Speciali
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Prezzi alle stelle

Comprare casa
a Trento, ormai
è una faccenda
solo da ricchi
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VINCENZO CALÌ

Centrosinistra

IL NUOVO CODICE. Perché sì e perché no. Tra burocrazia da snellire e trasparenza ridotta al lumicino

La replica

Cultura
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Concertini
dei bar, rivolta
degli esercenti
«Legge iniqua»

Generazioni
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LUCA MARSILLI

TRENTO.  La  parola  d’ordine  è  
«semplificazione». E è difficile, 
finché si ragiona in astratto, non 
essere d’accordo. Di regola si è 
d’accordo però finché dalla sem-
plificazione si viene favoriti e si 
smette di esserlo non appena si 
ritiene di avere patito un torto. 
Applicata alla spinosissima ma-
teria degli appalti, diventa una 
rivoluzione. Di cui c’è un biso-
gno estremo, visto che ormai ci 
vuole  più  tempo  ad  affidare  
un’opera pubblica che a realiz-
zarla e che non si riesce più a far 
firmare un incarico a un dirigen-

te perché ha paura di rispondere 
di irregolarità che nemmeno im-
magina. Ma nel Paese della mafia 
e di tangentopoli, culla mondia-
le del diritto ma anche patria di 
mille Azzeccagarbugli, significa 
spalancare  un  portone  su  una  
scala  che  può  portare  tanto  
all’inferno che in paradiso.

Il consiglio dei ministri ha ap-
provato il «nuovo codice degli 
appalti». Sono 229 articoli, anco-
ra da studiare nel dettaglio da 
chi ha le competenze per farlo, 
ma che sembrano inequivocabil-
mente  improntati  al  principio  
cardine di raggiungere il risulta-
to: poter affidare la realizzazione 
delle opere in tempi rapidi e pun-

tando al miglior rapporto possi-
bile tra qualità e prezzo. Il Mini-
stero delle infrastrutture calcola 
che si impiegheranno per una ga-
ra da sei mesi a un anno meno di 
quanto  ci  vuole  ora.  Risultato  
che sarebbe quasi miracoloso se 
si pensa a quante risorse nemme-
no si riescono a spendere pro-
prio per la difficoltà di affidare 
gli incarichi. Il punto è quale sia 
il prezzo del tagliare un sistema 
di controlli, controllori e control-
lori dei controllori diventato spa-
ventoso ma che ugualmente non 
è bastato a mettere al riparo da 
corruzione, infiltrazioni mafio-
se, concorrenza sleale. Si intro-
duce anche un criterio battezza-

to dagli stessi proponenti come 
“Prima l’Italia” (l’assonanza con 
vecchi slogan leghisti, tipo Pri-
ma il Trentino, non è probabil-
mente casuale): ci  saranno dei 
premi per le offerte che prevedo-
no materiali nazionali o europei, 
ma  anche  corsie  preferenziali  
per le imprese del territorio do-
ve si realizza l’opera. Si fissa una 
soglia, 5,3 milioni di euro, sotto 
la quale le stazioni appaltanti po-
tranno procedere con procedure 
negoziate  o  affidamenti  diretti  
invece che con le consuete gare 
di appalto. Con una soglia di 500 
mila euro lo stesso potranno fare 
i piccoli comuni, che potranno 
procedere con questi limiti diret-

tamente, senza passare dalle sta-
zioni appaltanti. Tutte previsio-
ni che chi contesta il disegno go-
vernativo (Cgil e Uil scenderan-
no in piazza sabato per farlo) leg-
ge come via libera a qualsiasi abu-
so. Non semplificazione ma as-
senza di vincoli. Sempre nel Pae-
se di cui sopra.

Nessuno contesta invece la di-
gitalizzazione: una banca dati na-
zionale con registrata la docu-
mentazione delle imprese, che 
non dovranno così sfiancarsi nel 
produrre  ogni  volta  la  stessa  
gran mole di certificati e autoriz-
zazioni.

Infine c’è l’intervento a favore 
di funzionari e dirigenti: obietti-

vo  scongiurare  la  cosiddetta  
“paura della firma” che sta con-
gelando la pubblica amministra-
zione. Non ci sarà più colpa gra-
ve (con conseguente loro respon-
sabilità diretta) quando potran-
no dimostrare di avere agito sul-
la base di giurisprudenza o pare-
ri delle autorità. Tutele simili an-
che per l’illecito professionale, 
che a seconda dei casi potrà esse-
re fatto valere solo dopo una con-
danna definitiva, o in primo gra-
do o di misure cautelari applica-
te. Tutto per togliere freni e pun-
tare al risultato: fare. In fretta e 
bene: checché ne dica il prover-
bio, dovranno imparare a anda-
re insieme.

TRENTO. A livello nazionale la ri-
sposta del sindacato è stata im-
mediata e chiarissima: sciopero 
e manifestazione a Roma già do-
podomani. Rischiamo, è la con-
testazione ridotta a  slogan, di  
tornare indietro di 50 anni. Sa-
crificando in un colpo sia la tra-
sparenza delle assegnazioni che 
i diritti dei lavoratori.

Stefano  Picchetti,  della  Uil  
Trentino.  Lei,  almeno  con un 
primo giudizio  a  caldo,  come 
vede la “riforma” degli appalti?
Sono prima di tutto basito. È ve-
ro che se ne parla da mesi, ma 
non in questi termini. E stiamo 
parlando di una materia delica-
tissima. La semplificazione e la 
sburocratizzazione sono una co-
sa, l’eliminazione di tutta una 
serie di garanzie sono tutt’altro. 
E qua mi sembra che questo si è 
fatto:  si  butta completamente 
all’aria un sistema che ha sicura-
mente difetti e storture, ma che 
che non si può semplicemente 
eliminare.

Insomma, il Governo ci è anda-
to con l’accetta.
Proprio no. Serviva una opera-
zione attenta e ragionata, chi-
rurgica. Puntando sulle nuove 
tecnologie. Di questo qualcosa 
c’è, con la digitalizzazione della 
documentazione delle imprese 
e questo va benissimo. È far ve-
nir meno il concetto stesso di ga-
ra che mi sembra semplicemen-
te una follia.

E di gare tradizionali se ne fa-
ranno poche.
Quasi nulla. Non riferisco calco-
li miei né esami approfonditi, 
ma chi ha sovrapposto la nuova 
normativa agli appalti degli ulti-
mi anni dice che il numero di ga-
re sarà ridotto di più del 95%. E 
questo lascia esterrefatti.

Oggi le gare richiedono però an-
ni. E malgrado tutto, con ricorsi 
quasi sistematici che poi pro-
lungano i tempi di assegnazio-
ne quasi all’infinito. Pensando 
per esempio al Not, per restare 
a casa nostra.
Quelle sono storture, abusi. Che 
era e è giusto cercare di correg-
gere.  Ma  non  facendo  venire  
meno il principio stesso di gara. 
Non è un capriccio: mettere a 
confronto  proposte  diverse,  

con certezza di basi comuni in 
termini di modalità di realizza-
zione e rispetto delle regole: è 
l’unico modo trasparente di affi-
dare lo svolgimento di un servi-
zio o la realizzazione di un’ope-
ra. È un esercizio di controllo 
che diventa garanzia. Sia di con-
gruità della spesa, che di corret-
tezza delle scelte. Non dimenti-
chiamo che è di soldi pubblici 
che stiamo parlando. E di opere 
che andranno a rispondere a esi-
genze dei cittadini. E nemmeno 
che il compito materiale di rea-
lizzarle alla fine sarà di lavorato-
ri. I cui diritti, la cui sicurezza e 
la cui adeguatezza sono pure og-
getto di controllo. La gara può 
essere perfettibile, ma rinuncia-
bile no.

Una pletora di norme, insom-
ma, ma figlie della necessità di 
difenderci da chi le norme non 
le rispetta volentieri.
Vale da tutti i punti di vista. Sia-
mo anche uno dei Paesi in cui la 
corruzione è più forte. Da que-
sto punto di vista questa nuova 
normativa  sembra  addirittura  
istigare alla corruzione. Un di-
re, fate pure. Fate come vi pare, 
purché  facciate.  Abbiamo  un  
problema enorme di spesa pub-
blica: adesso rinunciamo anche 
a cercare di garantirci che quei 
soldi siano spesi nel modo mi-
gliore. E che non vadano spreca-
ti in regali, magari interessati.

L’obiettivo,  dichiarato,  è  “fa-
re”. Uno slogan che ha conqui-
stato molti alle ultime elezioni.
Fare va bene ma non può essere 
l’unico criterio. Cosa fai e come 
lo fai è fondamentale. E sposta-
re i controlli a fasi successive, ri-
schia di creare disastri. Perché 
se lo scopri dopo, in corso d’o-
pera, che un’azienda non è ade-
guata, che non ha i mezzi o le ca-
pacità per fare quello che si è im-
pegnata a fare, è tardi. Ti trovi 
con i servizi sospesi o con i can-
tieri lasciati a metà. O peggio, 
con l’azienda che deve far torna-
re i conti a tutti i costi. Taglian-
do dove può. Alla fine sui lavora-
tori: in termini di salario, di di-
ritti o di sicurezza. Sono l’anello 
più debole del sistema, quello 
che meno può opporsi. Sono ve-
ramente preoccupato soprattut-
to per loro, oltre che per i conti 
dello Stato. 

«Bene anche togliere
dalla testa di dirigenti 
e funzionari il terrore
della responsabilità

«Giuste rendere più 
veloci le pratiche ma 
doveva essere un lavoro 
di bisturi, non di accetta

IL NUOVO CODICE. Approvato dal Governo nel nome della semplificazione: «Per le gare, un anno in meno». Sindacati contrari: in piazza già sabato 

Appalti, sfalcio alla burocrazia

TRENTO. Un passo avanti? Con 
tutte le cautele di una norma an-
cora conosciuta solo nei suoi ele-
menti essenziali e, soprattutto, 
ancora da declinare dall’astrat-
tezza di una legge alla concretez-
za  dell’applicazione,  Andrea  
Basso, presidente di Ance Tren-
to,  l’associazione  trentina  
dell’edilizia, è ottimista.

Perché?
Ci  sono  obiettivi  sicuramente  
condivisibili. Nel ridare snellez-
za e efficacia a un sistema che ne 
ha  fin  troppo  bisogno.  Se  in  
astratto qualcosa di negativo mi 
sento di dire già ora è che forse 
ci si  poteva prendere qualche 
momento in più. Mi sembra che 
anche in questo caso il Governo 
si sia fatto prendere la mano di-
ciamo dall’entusiasmo. O se si 
vuole, dalla necessità di fare su-
bito un annuncio eclatante. Co-
munque approvare oggi il nuo-
vo codice degli appalti e preve-
dere che diventi operativo da lu-
glio, cioè fra tre mesi, mi sem-
bra un po’ azzardato. Perché c’è 
pochissimo tempo per “mette-
re a terra” previsioni normative 
che vanno adattate alle singole 
realtà».

Detto questo, cosa ci vede di si-
curamente positivo?
La sburocratizzazione.  Le im-
prese sanno quanto pesi e costi, 
e che ritardi e problemi compor-
ti, rispondere alle infinite previ-
sioni della burocrazia. Qualsiasi 
semplificazione in una campo 
nel  quale  è  diventato  difficile  
muoversi non può che essere la 
benvenuta.  Ci  deve  essere un 
modo per evitare sia gli abusi o 
gli errori che il peso di una buro-
crazia asfissiante. Questo nuo-
vo codice degli appalti cerca di 
farlo. E le premesse per riuscirci 
possono anche esserci. Dipen-
derà, appunto, da come si riu-
scirà a coordinarlo con le realtà 
territoriali.

Territorio che è avvantaggiato, 
cosa che peraltro in Trentino 
già avveniva almeno in parte.
Certo. Su questo bisognerà ve-
dere come la nuova norma na-
zionale si coordinerà con quella 
provinciale: è una delle cose a 
cui pensavo dicendo che il nuo-
vo codice va “messo a terra”: la 
Provincia immagino lo dovrà re-

cepire, magari con delle modifi-
che figlie della nostra autono-
mia. E può volerci del tempo. 
Per fare un esempio: il Codice 
parla di imprese del territorio. 
Per un appalto in zona di confi-
ne, è più “del territorio” una im-
presa trentina che ha sede a 20 
chilometri dal cantiere o una ve-
neta che si trova a 2 chilometri? 
Sono cose da chiarire. E è solo 
un esempio quasi a titolo di cu-
riosità.

Il sindacato teme che il supera-
mento, fino a soglie di spesa co-
munque significative, delle ga-
re di appalto tradizionali apra 
la porta all’arbitrio. Da impren-
ditore, non lo teme anche lei?
Non necessariamente. Il nuovo 
codice allarga gli spazi per for-
me diverse di gare, che comun-
que gare rimangono. Si semplifi-
ca e rende più veloce la procedu-
ra, ma senza far venire meno il 
confronto. Punta molto sulla ro-
tazione,  e  questo  credo  sia  il  
punto fondamentale. È necessa-
rio che il numero di aziende in-
serite nella rotazione, io direi su 
base provinciale, sia ampio. E 
magari che si invitino più delle 
“minimo tre” aziende previste 
dal Codice. Se ne inviti 12 sei si-
curo che più d’una risponderà 
con una offerta. Ridotto a tre, ri-
schi di più di trovarti con una ri-
sposta sola, che vuol dire far ve-
nir meno il confronto. Ma anche 
questa è una cosa che si può ag-
giustare nell’applicazione.

E la riduzione delle responsabi-
lità dei funzionari e dirigenti?
Altra ottima cosa. Un conto è 
pretendere diligenza e corret-
tezza, un conto farli vivere sotto 
una spada di damocle. È stato 
un freno pesante per l’assegna-
zione di incarichi e che venga ri-
condotto a limiti più ragionevo-
li può essere solo positivo.

Per voi adesso c’è il bisogno di 
capire in fretta come muoversi.
Sì. Come Ance ci stiamo già lavo-
rando, proponendo dei semina-
ri nazionali per approfondire la 
conoscenza della nuova norma-
tiva dal punto di vista concreto: 
come cambiano le gare di appal-
to e come dobbiamo muoverci. 
Serve sicuramente uno sforzo in 
formazione. Un po’ più di tem-
po non sarebbe stato di troppo.

Perchè SÌ. Andrea Basso, presidente di Ance Trento (imprese edili)

«Procedure più snelle: 
ce n’è estremo bisogno»

Andrea Basso, Ance Trentino

Perché NO. Stefano Picchetti, sindacalista della Uil del Trentino

«In un Paese come l’Italia
è istigare alla corruzione» 

Stefano Picchetti, Uil del Trentino

«La gara è il solo modo 
per garantire trasparenza 
e correttezza. E così 
non ne faremo più

«Mi preoccupa la 
fretta: ci sono solo tre 
mesi per armonizzare le 
nuove norme col sistema
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